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(condurre la Repubblica al suoi principi; ri­
condurre ì partiti al loro ruolo legittimo. Para­
frasando Machiavelli, possiamo cosi sintetiz­
zare Il senso della riflessione svolta da Cossi-

• • « «a dinanzi al paese la sera del 31 dicembre In 
merito allo stato attuale delle Istituzioni e del sistema 
politico. Egli ha lamentato il distacco crescente tra 
cittadini e Stato ma non ha concesso nulla - giusta­
mente - a suggestioni di depoliticizzazione della so­
cietà e di declassamento dello Slato. Non ha polemiz­
zato direttamente con certe spinte, di origine liberi­
sta-elitaria o plebiscltarla-carlsmatlca, che sono 
emerse con virulenza negli anni passali e che oggi 
ristagnano in attesa dell'occasione buona dietro di­
spute politologiche o dottrinarie. Ma lutto il suo di­
scorso ha recalo un segno molto forte di adesione 
all'impianto costituzionale, presentando come neces­
saria la riforma, se si vuole superare una «costituzione 
materiale» distorta e illegittima. Cosi, l'aspetto essen­
ziale del messaggio è nel non essere sfuggito al tema 
della crisi della politica, e anzi nell'avere Indicato 
principalmente in essa la causa della solferenza delle 
Istituzioni 

SI focalizza, in tal modo, Il tema del rinnovamento 
del partiti. Le verità londamentali da cui occorre parti­
re sono due; anzitutto che non è concepibile in Italia 
una democrazia vera (cioè incardinata Sulla sovranità 
popolare) al di luorl di un pluralismo politico-ideale 
che abbia nel parliti II tenore di stimalo e di organiz­
zazione della partecipazione; in secondo luogo, che i 
partili di governo - protetti e corrotti dall'impunità 
che è loro derivata dall'assenza di alternative - si 
sono trasformati in macchine di potere, in oligarchie 
spartltorle, in mediatori mercantili degli Interessi in 
campo perdendo capacità di progetto, coraggio di 
grandi sintesi di Indirizzo, autonomia nel rispetti degli 
interessi forti e dominanti, 

Essendo questo II panorama reale, occorre scio­
gliere la contraddizione tra le due verità. Se è vero 
che la crisi delle istituzioni è principalmente dovuta 
all'uso che ne hanno fatto I parlili (con l'effetto di 
esaltarne I vizi originari e di deformarne o annullarne 
le virtù), non è pensabile una riforma rigeneratrice 
delle Istituzioni che non parta e non si leghi In un 
medesimo contesto con l'autorlforma dei parliti. Ma 
cosa vuol dire questo, in concreto? Non si tratta certo 
di cadere, anche qui, nel formalismo dell'Ingegneria 
Istituzionale, come sarebbe II sancire per legge statuti 
e modi di comportamento dei partiti (questo è giusto 
solo nel campo della finanza dei portili In cui Intervie­
ne denaro pubblico). Né, d'altro canto, si può atten­
dere che I partili - e specie quelli II cui statuto materia­
le si è formato e consolidato In ragione dell'assalto al 
potere - compiano una interna rivoluzione culturale e 
morale; esigenza questa che può giungere ad effetto 
solo sotto la pressione dell'opinione pubblica e degli 
•tessi militanti. Occorre Invece - ed è qui II nodo -
che siano gli stessi meccanismi Istituzionali e teregole 
inviolabili della Costituzione legale a fare da barriera 
«Ile deformazioni dell'azione politica, a imporre I 
comportamenti giusti. Occorre Insomma capovolger* 
la situazione; invece di piegare le istituzioni all'Inte­
resse del parlili, costringere questi ultimi ad adeguarsi 
alle norme istituzionali, 

G ià Berlinguer indicò che all'origine della que­
stione morale c'è, assieme al fattore politico 
del mancato ricambio di classi dirigenti, la 
commistione ira politica e amministrazione, 

gap*,,,» tra direzione e gestione cosi che la mano pub­
blica, feudalizzata al suo intemo, diviene allo 

Stesso tempo occasione di cllentellzzazlone della so­
cietà e di corruzione degli stessi gestori. Questa pato­
logia, che in passato Invocava l'alibi delle grandi fòr­
mule strategiche di governo, deve oggi tanto più esse­
re aggredita poiché gli attuali schieramenti governati­
vi confessano di non possedere alcuna ambizione e 
omogeneità politica. E allora occorre qui alfondare il 
bisturi della riforma e alzare barriere Invalicabili ai 
rampanti della politica. 

Ma occorre anche dire che, assieme alle nuove 
regole, bisogna ridare (orza di prassi reale a regole 
che già ci sono nella Costituzione. SI pensi al famoso 
articola 92 sulla formazione del governo. Nessun al­
tro più di esso è stato violato. Governi formati da 
•delegazioni» indicate dalle segreterie dei partili; na­
scila, scandalo e morie di istituti Impropri 0 «vertici», 
I direttori politici), un rapporto lormalistlco e spesso 
vessatorio tra l'esecutivo, ridono a comitato interpar­
titico, e II Parlamento; totale dispregio del criteri di 
competenza e di rappresentatività democratica. Per 
cui, se e giusto, come noi abbiamo fatto, sollevare II 
tema del poteri e della funzionalità dell'esecutivo, è 
parimenti necessario porre li governo al riparo degli 
arrembaggi delle segreterie. 

Cose note, certo. Ma da tenere bene a mente nel 
momento In cui, come ha detto il Presidente, occorre 
•passare dalle parole al fatti». Senza allarmismi ma 
con lucidità si deve tenere fermo che o la democrazia 
si salva con le sue proprie forze rinnovandosi, o qual­
cos'altro può tentare di prenderne il posto. 
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.Economisti illusi 
dall'ideologia del mercato? 
Un'intervista con Pàolo Sylos Labini 

«Il reaganismo 
non l'ha inventato Reagan» 

L'Ingrasso e uno dei saloni interni della Borsa newyorchese In Wall Street 

• I ROMA. Gli economisti 
non sono stali certo, Ira gli in­
tellettuali, quelli che hanno 
criticato di più il fenomeno 
reaganlano. Tranne poche vo­
ci Isolate, l'Ideologia e la pra­
tica del mercato e della dere­
golamentazione hanno trova­
to ampi consensi, un po' 
ovunque, nel mondo accade­
mico. Ma II prolessor Sylos 
Labini non è proprio d'accor­
do con questo giudizio. «Mi 
sembra un'esagerazione, Ne­
gli Usa, per «empio, nelle 
università il reaganismo non. 
ha mal avuto molta fortuna. La 
scuola più prestigiosa di eco­
nomia, il Massachsells Insinui 
of Technology (MIO, era tutta 
contro Reagan, a cominciare 
dal professor Modigliani». 

E In Italia* 

Anche In Italia, almeno per 
quel che riguarda la politica 
economica, non mi pare che 
ci sia mai slata un'adesione 
acritica al reaganismo, Il fatto 
à che questo fenomeno è sta­
to eccessivamente enfatizza­
lo. 

Ma questa enfatizzazione' 
non t stata casuale, non le 
pare professor Labini? 

Voglio dire che si è dato a 
Reagan ciò ette non era di 

Seagan. Prendiamo il caso 
ella deregulation- a partire 

su questo terreno era stato il 
presidente Carter con II tra­
sporto aereo. E non si può 
certo dire che la rottura del 
cartello delle compagnie, che 
agiva a danno dell'interesse 
generale, non sia stata un be­
ne: le tarlile si sono ridotte si­
no al 40% ed è stato spezzato 
un meccanismo monopolisti­
co che creava superprobtti. 

Ma non possiamo dimenti­
care nemmeno che ora gli 
aerei cadono più di prima. 
Per comprimere 1 cosU al 
risparmia nulla manuten-

II reaganismo, c o m e è noto, ha avuto 
ampi consensi anche fra gli intellet­
tuali. E gli economisti non s o n o stati 
certo da mw Il prolessor Sylos La­
bini tuttavia tende a ridimensionare 
questo giudizio e ricorda c h e nelle 
università americane il presidente 
Reagan non è stato mai molto popo­

lare. E inoltre dice c h e politiche co ­
m e la deregulation furono iniziate 
prima, già all 'epoca di Jimmy Carter. 
Si trattava, afferma Sylos Labini, di 
reagire agli eccess i di regolamenta­
zione dei decenni passati. Ma d o p o il 
crollo della Borsa di Wall Street il 
reaganismo è in crisi. 

C^,uhadtìlé^SgÌnze 
della deregulation i stata la 
lolla al coltello Ira le compa­
gnie, Il rischio della deregola-
mentazione selvaggia è reale, 
sarebbe dannoso nasconder­
lo. Ma per tornare al discorso 
iniziale, quello che voglio dire 
è che Reagan ha cavalcato 
queste idee, che erano in par­
te una giusta reazione agli ec­
cessi di regolamentazione de­
gli anni passati, In maniera 
netta, Ideologica, estremizza­
ta. Credo che sia questo l'a­
spetto che ha colpito di più 
del reaganismo. Esso è stato 
non tanto una precisa politica 
economica, quanto un feno­
meno fortemente ideologizza­
to che ha coperto politiche 
economiche a volle contrad­
dittorie. 

Solo un eccesso Ideologi­
co? Ma la Unanriartirario-
ne dell'economia, (rutto 
deUl deregulation e origine 
non secondarla del «lunedi 
nero» di Wall Street, che 
cosa è stata? Allora è vero 
che voi economisti tendete 
a sottovalutare il reagani­
smo? 

Un momento, arriviamo an­
che alla finanzianzzazione. 
Vede, la finanza è parte Inte­
grante del capitalismo moder­
no, e tuttavia in questi anni ab­
biamo avuto un fenomeno 
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«proporzìonato.uneccesso di 
finanza su cui sì è costruito un , 

•castello "è carte,, Ora l'origine f? 
idi ciò è un«ccésw :à proflfflp- ' 

E la politica dell'ammini­
strazione Usa - e del go­
verni conservatori euro­
pei - non c'entra nulhvcon 
questo «eccesso di profit­
ti»? 

Certo che c'entra. La sostanza 
della politiea economica rea-
ganlana è siala Infatti un for­
tissimo sostegno al profitti e 
alle imprese. Ecco la questio­
ne vera. Non tanto il taglio 
delle spese sociali, come si di­
ce, che dopo un primo mo­
mento sono continuate a cre­
scere. Il maggior impegno, 
anche attraverso il fisco -
compresa l'ultima riforma fi­
scale - è stato indirizzato a 
sostegno dei profitti e, In ge­
nerale, dei ceti più abbienti. Il 
risultalo di tutto ciò e stato un 
eccesso di profitti che ha ali­
mentato una abnorme cresci­
ta delle attività finanziarie, E i 
danni, più che all'interno de­
gli Usa, si sono avuti in Europa 
e nei paesi in via di sviluppo. 
L'aumento dei lassi di interes­
se ha provocalo la cnsi del de­
bito. 

Una classica «politica di 
classe», al potrebbe dire. 
In ogni caso, la ricostitu­
zione di ampi margini di 
profitto non ba portato 
quel rlaultaU In termini di 
crescita economica e au-

«teU«occ«pazlone 
ebe |U Ideologi del reaga-

Beh, per la verità negli Usa c'è 
stato un miglioramento dei-
l'occupazione. Il problema, 
come è nolo, è che la produt­
tività negli Stati Uniti è rimasta 
bassa e ciò procura loro non 
pochi problemi... 

Ma qnal è l'origine di que-
•U profitti? 

Dobbiamo anzitutto ricordare 
che i due shock petroliferi, 
negli anni Settanta, diedero 
un colpo fortissimo ai profitti, 
perché fecero aumentare dra­
sticamente i costi delle impre­
se. Si creò cosi una spirale 
perversa: aumento delle ma­
terie pnme-aumento dei prez­
zi del manufatti-aumento dei 
salari per effetto della scala 
mobile e in particolare in quei 
paesi come l'Italia dove l'indi­
cizzazione era molto forte. 

Quindi, siccome le Impre­
se non potevano annienta­
re! prezzi più di tanto per­
ché aumentavano anche 1 
salari e poi c'era da tenere 
presente la concorrenza 
Internazionale, I profitti 
scendevano. E negli anni 
Ottanta, con II petrolio che 
e andato giù? 

Negli anni Ottanta è successo 
il fenomeno inverso. I costi di­
minuivano, mai prezzi dei be­
ni non seguivano questo trend 

con eguale Intensità. E1 profit­
ti crescevano, crescevano. 
Questo processo ha alimenta­
to la finanza e la speculazione 
finanziaria. In pratica, Reagan 
ha anticipato questo processo 
di aumento dei profitti con la 
politica fiscale. 

Quel «lunedì nero» di otto­
bre del 1987 al e rotto 
qualcosa, come stanno di­
mostrando gli avvenimen­
ti di queste aetttauae. Non 
credednnque che gli eco­
nomisti, In generale, deb­
bano rimproverarsi qual­
cosa? Coloro I quali aveva­
no avvertito del pericoli 
dell'euforia finanziaria pri­
ma del crollo di Wall Street 
si potevano contare sulle 
dita di una mano. 

Ripeto che non credo che il 
reaganismo abbia trovato 
grande seguilo fra gli econo­
misti. In ogni caso, c'erano 
certamente alcuni che da 
tempo paventavano un crollo 
tipo quello del '29. lo non ero 
e non sano fra questi. Qualun­
que effetto avrà la caduta del­
la Borsa di Wall Street e delle 
altre Borse mondiali, anche se 
di tipo recessivo, non sarà 
certo paragonabile a quello 
che avvenne dopo il crollo del 
'29. E tuttavia non mi dichiaro 
certo ottimista. Con gli attuali 
tassi di disoccupazione in Eu­
ropa, flessioni nei ritmi di cre­
scita, che invece sono possibi­
li, comporterebbero un ulte­
riore aggravamento della di­
soccupazione. Non è poco, 
mi pare. 

Comunque non è un bilan­
cio soddisfacente, ad pa­
re? 

Certamente no. Ma in ogni ca­
so quella reazione agli eccessi 
di regolamentazione degli an­
ni passati non è tutta da butta­
re. Questo è il mio punto di 
vista. 

Intervento 

Le vittorie di Pirro 
dei sindacati francesi 
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S alariati e datori 
di lavoro france­
si del aettore 

,. privato erano 
"•a"1™ chiamati, qual­
che settimana fa, a eleggere 
I propri rappresentanti nei 
tribunali paritetici, i Consigli 
dei «prud'hommes» (probi 
viri), incaricati di affrontare 
lutti i confluii a carattere in­
dividuale relativi ai contratti 
di lavoro. 

Quest'anno le centrali 
sindacali hanno voluto fare 
del rinnovo dei consigli -
che ha luogo ogni cinque 
anni - un test della loro rap­
presentatività. Di qui una 
campagna dove l'oggetto 
della consultazione scom­
pariva dietro la cosiddetta 
•strategia dell'immagine» 
propria a ciascun sindaca­
to, a detrimento di una te­
matica che avrebbe dovuto 
ricordale ai lavoratori l'im­
portanza dei tribunali pari­
tetici. Il risultato è stato 
chiaro: la partecipazione 
dei salariati, che era stata 
del 55% nel 1982, è caduta 
al 45%. Questa caduta ha 
confermato che in Francia 
la crisi del sindacalismo è 
più grande che in qualsiasi 
altro paese dell'Europa oc­
cidentale. Un avvenimento 
come lo sciopero generale 
organizzato unitariamente 
dalle tre centrali italiar. j è, 

Eiù che impensabile, surrea-
sta nel contesto francese. 
Il commento di Henry 

Krasucki, segretario genera­
le della Cgt, su queste ele­
zioni, è sorprendente: «L'av­
venimento principale non * 
l'astensionismo reale ma il 
risultato della Cgt», risultato 
in effetti interessante poi­
ché questa centrale mantie­
ne globalmente la sua in-
lluenza relaUva (36,34% dei 
suffragi). Il segretario con­
federale di Force Ouvriere, 
André Bergeron, da questo 
punto di vista, ha qualche 
ragione In più di essere sod­
disfatto poiché la sua cen­
trale guadagna il 3* . Quan­
to alla Cidi, che temeva di 
perdere II secondo posto 
nella graduatoria sindacale, 
si è sentita rassicurata. 

Tutti contenti, dunque. 
Un uomo politico avveduto 
come il dirigente socialista 
Michel Delabarre, non 
avendo alcun interesse a 
contrariare i suoi amici sin­
dacalisti, ha dichiaralo dal 
canto suo che il sindacali­
smo operaio esce vittorioso 
da queste elezioni. Ancora 
qualche vittoria come que­
sta e ci si può chiedere cosa 
resterà del sindacalismo 
operaio! 

In effetti la situazione so­
ciale, i rapporti di Iona con­
creti nelle imprese non giu­
stificano questo ottimismo 
di parte. la repressione sin­
dacale è generalizzata e il 
segretario della piccola 
centrale cristiana, Clic, os­
servava recentemente, non 
senza candore, che dal 
1986 (data significativa) i 
padroni colpivano non sol­
tanto «i sindacalisti partigia­
ni della lotta di classe ma 
anche quelli che collocano 
la difesa dei lavoratori nel 
quadro dell'interesse gene­
rale dell'azienda». I soli 
conflitti di lavora veramen­
te «duri» hanno un carattere 
talmente corporativo che 
non possono avere valore 
di esempio: né i piloti di Air 
Inter, né gli impiegati della 
Banca di Francia sono in 
grado di aprire la breccia at­
traverso cui potrebbe im-
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porsi un movimento sociale 
di una cena ampiezza. Nel 
conlesto elettorale, uno 
sciopero come quello di un 
anno la del macchinisti del­
le ferrovie è esso slesso del 
lutto Improbabile. Aggiun­
giamo a tutto questo che i 
tribunali si ritengono ormai 
autorizzati a giudicare del 
carattere ragionevole o no 
delle rivendicazioni che 
possono provocare uno 
sciopero. 

In certi ambienti modera­
ti ci si comincia a preoccu­
pare dell'indebolimento 
dell'influenza sindacale, 
tanto più che lo stesso pa­
dronato non sfugge alla re­
gola, Da parecchi anni II 
Cnpf (Conflndustria) ha 
scelto l'azienda come luo­
go di incontro-scontro coi 
lavoratori poiché a questo 
livello gli e possibile pren­
dere in contropiede le orga­
nizzazioni sindacali: di qui 
la fragilità delle azioni e dei 
negoziati condotti a livello 
dei settori professionali o a 
livello Interprofesslonale. . 
Questa politica ha messo In 
difficoltà prima di tutto l'or­
ganizzazione sindacale 
operala ma ha condono in 
pari tempo a una vera e pro­
pria diluizione delle orga­
nizzazioni padronali. Le 
parti sociali vi perdono la 
loro consistenza, 1 modi di 
regolamento della conflit­
tualità sociale si svalutano e 
Il «ciascuno perse e Dio per 
tutti» tende a ispirare la con­
dotta degli uni e degli altri. 
Ne deriva il rischio di esplo­
sioni sociali localizzale e 
violente. 

L a «deregulation» 
liberale applica­
ta al rapporti di 

^ ^ ^ lavoro sta prò-
• • • • • • due endo tutti i 
suol effetti, ma non é cosi 
che un paese si prepara ad 
una nuova era tecnologica 
che esigerà la responsabiliz­
zazione sempre più grande < 
degli agenti economici e 
una visione globale delle 
trasformazioni da realizza­
re, Nella giungla si può pra­
ticare l'economia della rac­
colta o del saccheggio ma 
difficilmente potrebbero 
funzionarvi i meccanismi ul-
trasofisilcaU e delicati di 
una economia computeriz­
zala. Ora, in Francia, é il pa­
dronato che ha voluto que­
sta giungla e gli uomini poli­
tici della destra classica, un 
tempo più chiaroveggenti, 
non hanno sapulo imporre 
una visione politica al cor­
porativismo padronale. 

Il sindacalismo operaio, 
dal canto suo, preoccupato 
prima di tutto del rapporto 
dì forze tra le diverse cen­
trali, non ha pensato un so­
lo istante ad una iniziativa 
unitaria. Anche qui, insom­
ma, la concorrenza, la leg­
ge di mercato, la giungla, I 
risultati li abbiamo visti. Essi 
preoccupano non solo la si­
nistra. 

Si direbbe che oggi l'aspi­
razione alla ricomposizio­
ne. al ritoma alla ragione, 
alla difesa di un minimo di 
equità, il riliuto insomma 
della giungla, si cristallizzi 
sempre di più sulla speranza 
di una nuova candidatura di 
Mitterrand. Il che non è cer­
tamente negativo ma ci por­
ta non lontani dal mito del­
l'uomo della provvidenza, 
un mito profondamente ra­
dicato nella storia della 
Francia. 
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